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Il mestier de le stamperie
de i libri. Le vicende 
e i percorsi dei tipografi
di Sabbio Chiese 
tra Cinque e Seicento 
e l’opera dei Nicolini
a cura di Ennio Sandal, 
saggi di Ennio Sandal 
e Cristina Stevanoni, Annali
tipografici a cura di Lorenzo
Carpané, Sabbio Chiese-Brescia, 
Comune di Sabbio Chiese-Grafo,
2002, p. 7-238

Un nuovo libro, che conva-
lida la linea di ricerca – nel-
l’ambito della storia del li-
bro – volta a esplorare il re-
troterra “provinciale” dell’e-
ditoria veneziana (da dove
provenissero, e con quali
storie personali e familiari,
molti degli  editori che han-
no fatto grande l’editoria
veneziana); ma, al contem-
po, un altro libro che esplo-
ra l’Italia tipografica delle
cento città (o, pedantesca-
mente, delle 152, se ci si at-
tiene ai dati di Gedeon
Borsa, Clavis typographo-
rum librariorumque Italiae,
Baden-Baden, Koerner,
1980), e mette così a nudo
la funzionalità economica
di vistose specializzazioni
territoriali, i meccanismi di
formazione e di scambio,
dimostrando che anche in
centri che oggi si riterreb-
bero improbabili protagoni-
sti (o perfino implausibili
aspiranti) della produzione
e della circolazione del li-
bro e delle idee, c’era una
spessore di interessi, una
crescita di conoscenze e di
esperienze di studio, una
puntualità di iniziativa im-
prenditoriale, e che ci furo-
no tradizioni familiari  dalla
forte incidenza sulla conti-
nuità della stampa a caratte-
ri mobili. 
Né può costituire una novi-
tà che sia Ennio Sandal a
contribuire, grazie al pre-
sente lavoro condiviso con
Cristina Stevanoni e Loren-

zo Carpané, a questo indi-
rizzo di ricerca: a lui, da
tempo attivamente impe-
gnato nello studio di tali di-
namiche, si devono sia la-
vori di sintesi, quali Editori
e tipografi a Milano nel Cin-
quecento (Baden-Baden,
Koerner, 1977-1981), sia mi-
croscopie che applicano gli
strumenti di indagine a de-
terminate aree territoriali
(ad esempio a Brescia), ov-
vero a figure di tipografi
provinciali (quali, più re-
centemente, i Fracassini)
approdati, con alterne for-
tune, alla dimensione della
città, e in particolare a
Venezia. Se tuttavia i profili
di questi apprendisti dell’ar-
te restano confinati sullo
sfondo cittadino delle calli
e dei campielli, fra le brume
dei canali di Venezia, nel-
l’intrico di vicende sovente
miserabili quali ad esempio
emergono antifrasticamente
dalla lettera di Anton Fran-
cesco Doni a Gironimo Fa-
va nella Libraria (“Io venni
a Vinegia nel diebus illis a
fare stampare, e per lascia-
re da parte vari alloggia-
menti ch’io ho tenuti, i qua-
li non sarien degni di scal-
zare questo dov’io sono, io
ho la più traditora stanza,
se pur la si può chiamar co-
sì, che sia in tutta qusta ter-
ra, la più cattiva compa-
gnia, e patisco la maggior
incommodità del mondo”,
La Libraria di Anton Fran-
cesco Doni, a cura di Vanni
Bramanti, Milano, Longane-
si, 1972, p. 419), non è faci-
le identificare lo specifico
valore di una carriera, e il
timbro originale di una in-
trapresa editoriale. Al con-
trario, se essi vengono resti-
tuiti a quella provincia nella
quale ogni dato di indagine
parla della titanica difficoltà
di costruire e di emergere,
nell’esplorazione delle op-
portunità offerte da con-
giunturali flussi economici

e da peculiari tendenze reli-
giose e devozionali, allora
la funzione assolta da tipo-
grafi di tale estrazione di-
viene assai più storicamen-
te comprensibile. Un punto
da intendere bene è il rap-
porto esclusivo che l’indu-
stria tipografica veneziana
intrattiene con alcuni terri-
tori (tra di essi, Trino del
Monferrato, oppure talune
località del Ducato di
Milano come il comprenso-
rio di Lecco, e appunto, co-
me nel caso dei Nicolini, la
Riviera bresciana del Gar-
da): da tempo è emersa la
loro complementarietà con
l’industria lagunare, anche
poiché essi erano da tempo
sede di un’attiva industria
cartiera, sì che da qui nu-
merosi giovani affluivano a
Venezia per diventare, do-
po opportuno tirocinio,
maestri della nuova profes-
sione. Su queste basi è age-
vole constatare quanto pre-
cocemente la popolazione
di Sabbio si fosse specializ-
zata nell’esercizio dell’arte
del libro: “(Sabbio) è pieno
d’huomini sottilissimi gli
quali han per propria e
connatural professione il
mestiere delle stamperie de
i libri, nel cui essercitio
s’impiegano da putti piccio-
li , et se ne trovano sin fuo-
ri d’Italia, gli quali eccellen-
temente praticanndo ogni
lingua et ogni natione, si
fanno celebrimi, et cari a
tutti i letterati del mondo”
(Ottavio Rossi, Le memorie
bresciane. Opera istorica et
simbolica, Brescia, per Bar-
tolomeo Fontana, 1616, p.
216). Lo scopo dell’ampio
saggio di Ennio Sandal,
Cronache di un mestiere (p.
9-82) è quello di disarticola-
re tale “connatural profes-
sione”, verificandone le
condizioni storiche, non so-
lo in riferimento ai Nicolini,
ma anche a una copiosa
schiera di stampatori, gene-

ralmente (ma si veda l’ecce-
zione di Comino Ventura)
approdati a una carriera
meno prestigiosa e cultural-
mente influente. E il lavoro
di Sandal segue tra Cinque-
cento e Seicento le tracce
degli stampatori originari di
Sabbio, nelle loro storie di
successi effimeri o, più fre-
quentemente, di subitanei
decadimenti, incomincian-
do, come è ovvio, con i fra-
telli Nicolini, la più nota im-
presa tipografica espressa
dal piccolo centro della
Riviera bresciana del Garda,
che anch’essi testimoniaro-
no una precoce “conversio-
ne” dal commercio cartario,
probabile attività del padre
Turrino, all’impresa edito-
riale. Occorre dire che,
benché fossero in un certo
senso homines novi all’arte
tipografica, i fratelli Gio-
vanni Antonio, Stefano,
Pietro e Giovanni Maria (ta-
le è la sequenza esatta che
si ricava dall’intersezione
delle sottoscrizioni delle
edizioni da loro curate, in
associazioni di volta in vol-
ta variabili) iniziarono il
proprio apprendistato pres-
so l’officina prestigiosa di
Andrea Torresano da Asola
(1451-1528), il quale a sua
volta avviò la carriera nella
bottega di Nicolò Jenson, e
aveva avuto quale sodale
Aldo Manuzio: anzi, non è
improbabile che, se non
con Erasmo, perlomeno
con Aldo, nella bottega
d’Andrea, i Nicolini abbiano
avuto qualche occasione di
contatto, e – in tal caso –
plausibile sarebbe l’accen-
sione in loro di slanci emu-
lativi. È fuori dubbio che la
bottega di Andrea, con la
tradizione nella stampa del
greco introdottavi da Aldo,
con l’esperienza di lavoro
applicata ad altre lingue e
ad altri sistemi alfabetici,
fosse per i giovani Nicolini
la palestra più efficace.
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Intorno al 1520 i Nicolini, i
“putei” come sono affettuo-
samente designati nei docu-
menti rimasti, maturarono
la decisione di mettersi in
proprio (decisamente da
escludere le testimonianze
che retrodatano al 1512 o al
1516 tale decisione, p. 15):
resta certo che nel successi-
vo 1521 la produzione edi-
toriale, con una quindicina
di stampe, iniziò in grande
stile. È altamente probabile,
come risulta da documenti
veneziani del 1527 (anno in
cui Stefano Nicolini da
Sabbio fu chiamato davanti
all’inquisitore a render con-
to di un libro greco, un
Horologion, che aveva su-
scitato l’attenzione premu-
rosa delle autorità ecclesia-
stiche) conservati presso la
Curia patriarcale, che gli
inizi della loro attività auto-
noma fossero da ricondurre
all’iniziativa di un mercante,
Andrea Kunadis, e del di lui
suocero Damiano di S.
Maria: volendo il primo di
essi allestire una tipografia
di testi greci, si rivolse al

Torresano, che non ebbe
difficoltà a indicare in
Stefano Nicolini l’individuo
che faceva al caso suo.
Incidentalmente, i docu-
menti che contengono la te-
stimonianza processuale di
Stefano sono interessanti
per chiarire ruoli e funzioni
in una tipografia veneziana
degli inizi del Cinquecento,
soprattutto per quanto ri-
guarda la stampa di libri
greci (p. 20): per questo,
dell’episodio del 1527 si oc-
cupano attentamente anche
alcune pagine (p. 88-93)
del saggio di Cristina
Stevanoni, che citeremo più
avanti. Più difficile è, di
fronte alla discontinuità do-
cumentaria, rimontare da
pochi dati fuori contesto a
una presumibile configura-
zione dei reali rapporti per
caratterizzare la struttura di
funzioni dell’impresa. Ad
esempio, il continuo variare
delle associazioni dei nomi
in colophon cosa potrebbe
significare, se non che quel-
la dei Nicolini era un’impre-
sa a responsabilità variabi-

le? Lo prova il fatto che, a
un certo punto, intorno al
1524, Stefano si separò dai
fratelli (e diversa divenne la
sede della tipografia) per
poi riunificare di nuovo le
forze, come attesta la stam-
pa del De generatione ani-
malium di Aristotele del
1526 (le due sedi distinte
non si giustificavano con
esigenze di distribuzione
linguistica della produzione
editoriale). A partire dal
1527 – al di là della paren-
tesi veronese degli anni
1528-1531, della quale si di-
rà tra breve – si registrano
sempre più frequentemente
firme separate (p. 24), fino
al 1546, anno probabile del-
la morte di Giovanni An-
tonio, quello tra i fratelli
che sembra avere garantito
per circa venticinque anni
una certa stabilità di gestio-
ne dell’azienda: da questo
momento le strade si dipar-
tono definitivamente, pur
se il quadro è reso ulterior-
mente complicato dal varia-
re della marca tipografica. 
Ma a quella data già si era
verificato un evento che
doveva segnare l’inizio del
declino della intrapresa edi-
toriale dei Nicolini: alla fine
del 1541 Stefano Nicolini la-
sciava Venezia per Roma,
dove la sua opera di com-
positore di libri greci era
stata – su consiglio di Paolo
Manuzio – fortemente solle-
citata da Antonio Blado,
che in società con Benede-
tto Giunta aveva ricevuto
l’incarico dal cardinale
Marcello Cervini, il futuro
pontefice Marcello II, di
creare una stamperia greca
e di editare, sulla base di un
programma culturale di am-
pio respiro, esegeti e com-
mentatori della Bibbia:
un’esperienza di notevole
rilievo, che vide Stefano an-
che protagonista di edizioni
in proprio, e che favorì quei
rapporti con la Curia roma-

na grazie ai quali gli fu con-
sentito di fregiarsi del titolo
di “chalcographus apostoli-
cus”. A Roma si trattenne,
con varia fortuna, e da
Roma non si mosse più, pur
mantenendo – grazie a un
intreccio di interessi econo-
mici, di relazioni matrimo-
niali, di rapporti fra conter-
ranei – un vivo legame, una
costante dell’impresa Nico-
lini, con l’entroterra brescia-
no dal quale proveniva. 
Più malinconico fu il crepu-
scolo dell’impresa familiare
a Venezia, ove la responsa-
bilità era passata ai fratelli
Pietro e Giovanni Maria: in
un tentativo di rilancio,
quest’ultimo si lasciò con-
vincere a trasferirsi a Fer-
rara, per fondare, con un
losco trafficone conterra-
neo, una società editoriale
finalizzata alla stampa, su
commissione di due mer-
canti lusitani, di una tradu-
zione in volgare castigliano
dell’Antico Testamento ebrai-
co (la Biblia en lengua
española): inadempienti, i
Nicolini subirono il seque-
stro dei torchi e Giovanni
Maria conobbe l’onta del
carcere, finendo poi per ri-
piegare sulla più tranquilliz-
zante dimensione provin-
ciale di Brescia, dove – mu-
tata la ragione sociale da
Nicolini in “da Sabbio” – i
discendenti andarono in-
contro, per circa un secolo,
a una lenta ma non ignomi-
niosa, declinazione, non
senza incrociare il cammino
con conterranei destinati a
notevole futuro, come acca-
de a Vincenzo da Sabbio,
protagonista della fondazio-
ne della prima tipografia
stabile a Bergamo, che aprì
la via a Comino Ventura,
cui passò la mano (su
Comino Ventura, e le linee
di politica culturale della
sua impresa, mi permetto di
rinviare all’introduzione
della seguente edizione: La
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Magia trasformatrice del-
l’Huomo a miglior stato.
Dialogo di Francesco Ge-
rosa, Fisico da Lecco, a cura
di Franco Minonzio, Como,
New Press, 1994, p. 22-29).
Fuori dubbio che i Nicolini
meritino attenzione non già
per la loro anomalia nel pa-
norama veneziano, ma
piuttosto per la loro tipicità
in quanto stampatori per al-
tri: “L’impresa Nicolini” os-
serva Sandal “alla stregua di
molte altre aziende di stam-
pa veneziane si caratterizzò
soprattutto per impegni di
lavoro a disposizione e al
servizio di editori e librai
della città, più che da scelte
editoriali proprie […] Quel-
la dei Nicolini era una bot-
tega dove si lavorava preva-
lentemente su incarico de-
gli altri librari, professionali
o di occasione che fossero,
o di patroni privati: il che
non permette – eccetto che
in casi eccezionali di cui si
dirà – di individuare una li-
nea editoriale originale.
Non solo in apparenza, il
catalogo tipografico dei fra-
telli da Sabbio trova corri-
spondenza e rassomiglia a
quelli di numerosi altri li-
brai, editori e stampatori
veneziani del periodo, per-
ché, confrontato con essi,
risulta formato e realizzato
con gli stessi criteri, condi-
zionato com’è dalle scelte
di politica culturale altrui”
(p. 26). Eppure, al di là del-
la conferma di una matrice
editoriale religiosa inscritta
nel codice genetico di una
famiglia compenetrata con
la storia del libro greco mo-
derno, il soggiorno a Ve-
rona degli anni 1528-1531,
al servizio dell’ambizioso
progetto editoriale del ve-
scovo “evangelico” Gian
Matteo Giberti sembra qual-
cosa di più di una mera op-
portunità professionale, e
della possibilità di sprovin-
cializzarsi attraverso contat-

ti con l’intellettualità che si
raccoglieva attorno al Gi-
berti: sì che, tale soggiorno,
e la partecipazione sia pure
indiretta a un vasto movi-
mento riformatore che tra
editori, tipografi e librai ri-
scosse un larghissimo credi-
to, promettono forse di ri-
velarci qualcosa di più sulle
congenialità di fondo che
paiono aver sorretto il cata-
logo dei Nicolini (su Giberti
è fondamentale il volume di
Adriano Prosperi, Tra evan-
gelismo e controriforma:
Giovanni Matteo Giberti
(1495-1543), Roma, Edizio-
ni di storia e letteratura,
1969). E qui sarebbe allet-
tante, a parer mio, prose-
guire lo scavo, inevitabil-
mente orientato a illumina-
re la personalità di Stefano
Nicolini, anche alla luce di
episodi successivi, come il
soggiorno romano, al servi-
zio di un altro spirito rifor-
matore quale Marcello
Cervini, o dell’episodio mi-
nore, sul quale non posso
soffermarmi, che nel 1534
vide i Nicolini implicati in
un processo inquisitoriale a
carico di un loro lavorante,
Iseppo da Carpenedolo, reo
di enunciazioni blasfeme
che appaiono singolarmen-
te in linea con numerose
suggestioni che fermentava-
no nel mondo protestante
(p. 33-34). E nella cerchia
del Giberti opportunamente
Sandal segnala una conso-
nanza di sensibilità tra i
Nicolini e le idee del sacer-
dote riformatore Tullio
Crispoldi (o Crispolti) da
Rieti: lo prova il fatto che i
Nicolini continuarono a
stamparne le opere più
avanti, anche in forma ano-
nima, perfino in anni, quale
il 1551, di difficoltà sul pia-
no editoriale. E qui un ap-
profondimento è d’obbligo.
Chi era Crispoldi ? In Giochi
di pazienza. Un seminario
sul “Beneficio di Cristo”

(Torino, Einaudi, 1975),
Carlo Ginzburg e Adriano
Prosperi hanno fornito indi-
cazioni molto chiare sugli
orientamenti religiosi di
Crispoldi, tali da rendere la
simpatia dei Nicolini qual-
cosa di profondamente di-
verso da una occasionale
consonanza. Sarebbe facile,
ma non esatto, confondere
Crispoldi con la vasta schie-
ra degli autori di scritti de-
vozionali la cui operosità
scandisce, nel secondo
quarto del XVI secolo, il
diffondersi di una nuova
sensibilità religiosa. In real-
tà Crispoldi, non meno ma
diversamente da Giberti, è
figura di primo piano nell’e-
laborazione di idee che,
muovendo da uno sfondo
accesamente agostiniano,
attestano consapevolezza di
tematiche quali il valore di
coesione politica della reli-
gione riscontrabile nei
Discorsi di Machiavelli (un
autore decisamente dibattu-
to nella cerchia del Giberti),
sì che in scritti come la
Pratica de li sacramenti
“l’insistenza del Crispoldi
sul sacramento come ‘me-
moria’ della passione di
Cristo lo portava addirittura
a svuotarne il significato
istituzionale di veicolo di
grazia e ridurre la comunio-
ne ad un semplice moto in-
teriore” (Giochi di pazien-
za, cit., p. 19), non senza ri-
correre a formulazioni che
paiono sfiorare la tesi lute-
rana del sacerdozio univer-
sale dei credenti (ibidem).
Insomma, il Crispoldi è un
caso esemplare dello scac-
co, della sempre più palese
inutilizzabilità, nelle quali
sempre più incorrono cate-
gorie storiografiche quali
“Riforma cattolica” e “Ri-
forma protestante”. Sì che
proprio a proposito di Cri-
spoldi, in Giochi di pazien-
za, Ginzburg-Prosperi ricor-
rono alla nozione di “evan-

gelismo”, e per farlo si av-
valgono di una definizione
non ufficiale, che è tuttavia
quella in cui Cantimori si è
espresso nei termini più
espliciti in proposito: “(L’e-
vangelismo consiste nell’)
accentuazione della vita
morale cristiana secondo la
pratica e la riduzione della
dottrina dell’Evangelo: Imi-
tatio Christi… La riforma
cattolica è più vasta dell’e-
vangelismo, per un verso;
per l’altro verso l’evangeli-
smo, attraverso quella indif-
ferenza per la speculazione
teologica e dogmatica, e
per la vita della Chiesa co-
me istituzione, organizza-
zione… tende a sconfinare
fuori dalla tradizione catto-
lica (anche di quella pretri-
dentina, molto meno defini-
ta), attraverso: 1) il passag-
gio dalla indifferenza al
distacco (ma considerare
indifferenti alla salvezza i
sacramenti, non è già peri-
colosa eresia? e considerarli
esterni non è già conside-
rarli indifferenti?, J. de Val-
dés, Alfabeto cristiano); 2)
attraverso il passaggio dalla
indifferenza per i dogmi al
considerarli inutili… Se si è
indifferenti a dogmi e sacra-
menti come fatti esterni, e
se si dà valore preminente
ed esclusivo alla carità e al-
la pratica di vita morale ele-
mentare, si può anche ac-
cettare quel dogma o quei
sacramenti ai quali si è in-
differenti…” (Giochi di pa-
zienza, cit., p. 21, e p. 195,
n. 18). 
Basterebbe questa identità
di Crispoldi, e il richiamo
alla lunga fedeltà editoriale
dei Nicolini, per indicare
una coesione di fondo, tut-
ta da accertare, tra gli stam-
patori e il loro “autore”. È
questo, a parer mio, una
delle frontiere più affasci-
nanti della ricerca attuale:
più ancora dello studio di
casi di clamoroso interven-
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to censorio, e non meno
dell’indagine portata su casi
altrettanto clamorosi di elu-
sione dei controlli censori
nella stampa di opere etero-
dosse, come attesta la bi-
bliografia di Ortensio Lan-
do, piuttosto mi sembra qui
potenzialmente rivelatore di
orientamenti culturali lo
studio dei livelli di consa-
pevolezza che accompa-
gnano l’operare umbratile
degli stampatori, ciò che
presuppone nello studioso
moderno la conoscenza di-
retta degli orientamenti
ideologici e dei modi di agi-
re di dedicatari e dedicatori,
prefatori, curatori e revisori
editoriali ecc., come condi-
zione per leggere in traspa-
renza il senso di certe ope-
razioni editoriali. Impre-
scindibile strumento in que-
sta direzione è – limitata-
mente alla sola produzione
veneziana – il catalogo edi-
toriale dei Nicolini, che l’a-
cribia di Lorenzo Carpané
ci consegna, Annali tipo-
grafici, Venezia 1521-1551
(p. 123-233). 
Poco interessante mi sem-
bra qui proporne una rico-
gnizione per codici lingui-
stici utilizzati, o per genera
più frequentati: da differire
mi pare anche l’interrogati-
vo su come il dato che i
Nicolini stamparono per al-
tri sia compatibile con l’e-
mergere vistoso di costanti
disciplinari (sono densa-
mente presenti, ad esem-
pio, tradizioni scientifiche,
con un filone medico e uno
astronomico-cosmologico),
così che l’interrogativo sugli
orientamenti editoriali dei
Nicolini dovrebbe allora as-
sumere la forma: “Perché ai
Nicolini hanno finito per es-
sere assegnati, in chiave di-
stributiva, determinati filoni
e non altri?”. Torno a dire:
non sono ricognizioni e in-
terrogativi che qui mi inte-
ressano, e che riservo ad al-

tra sede. È fin troppo scon-
tato l’appeal di un catalogo
editoriale della prima metà
del Cinquecento che può
allineare i nomi di Erasmo,
Moro, Melantone, Lando
(per nulla dire di un Ma-
chiavelli, che esattamente
in auge nel 1532 non dove-
va essere, e comunque non
più che nel 1539 e nel 1540,
mentre è eloquente l’affian-
camento dell’Aretino della
Cortigiana, palinodia della
redazione del 1525, e di
quello devozionale). Non
vorrei che tutto questo sor-
tisse l’effetto di lasciare in
ombra il rilievo dei libri gre-
ci dei quali si occupa il ric-
chissimo saggio di Cristina
Stevanoni, La grande sta-
gione dei libri greci (p. 83-
110), che documenta, sulla
scorta dei lavori di Evro
Layton, come i libri liturgici
greci stampati dai Nicolini a
partire dal 1521 ebbero un
ruolo primario, sia nel con-
ferire un assetto canonico ai
riti della Chiesa ortodossa,
sia in chiave di appronta-
mento di strumenti pedago-
gici. Anzi, sarebbe estrema-
mente stimolante, nell’ipo-
tesi di una (coerente o me-
no, si vedrà) sensibilità
evangelica a permeare la
produzione dei Nicolini, ac-
certare quale ruolo giochi-
no in essa certi commenti
biblici o certi testi bizantini
esterni ai tradizionali oriz-
zonti teologici dell’Occi-
dente, e che il lavoro dei
Nicolini rese accessibili e
quasi familiari al mercato
veneziano.
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